LA BEATA MARIA DEGLI ANGELI

(Marianna Fontanella)

Scheda biografica

7 gennaio 1661 - Nasce a Torino dal conte Giovanni Donato Fontanella e da Maria Tana (parente della mamma di S. Luigi Gonzaga) dei conti di Chieri che, sposandosi, aveva portato in dote parte della Signoria di Santena.

11 gennaio 1661 - Battezzata nella parrocchia dei SS. Simone e Giuda, in via Dora Grossa a Torino.

15 agosto 1672 - Riceve la prima Comunione nella chiesa di S. Rocco, attigua alla sua casa paterna, per le mani del primo parroco di detta chiesa, don Emilio Malliano (attualmente ivi sepolto).

Marianna è una bambina vivace, intelligente, volitiva, molto sensibile ai valori religiosi e cristiani, ma altrettanto aperta e sensibile alle realtà terrene. Secondo la consuetudine del tempo, è affidata per l'educazione alle cure di un precettore che vive in famiglia. Per il resto segue in tutto la formazione che di solito veniva impartita alle ragazze della sua condizione sociale. Singolare la sua passione per il ballo, in cui era bravissima. 

Un giorno per caso trova in solaio un Crocifisso senza braccia e ne rimane profondamente colpita; senza indugio butta via la sua bambola e la sostituisce col Cristo in croce che da questo momento diventerà oggetto delle sue tenere effusioni d'affetto.

La prima Comunione segna una svolta decisiva nella sua esistenza. Don Malliano la guida sapientemente a una vita di intensa orazione, modera i suoi slanci verso la penitenza, le insegna a distaccarsi invece a poco a poco da se stessa e dalle frivolezze della vita di società.

1673 - Entra come educanda nel monastero delle Cistercensi a S. Maria della Stella, a Rifreddo di Saluzzo. Vi rimane per circa un anno e mezzo.

5 gennaio 1675 - Ritorna in famiglia.

Marianna ha quattordici anni. Il papà è morto nel 1668. La mamma ha rimesso l'amministrazione del patrimonio familiare nelle mani del figlio maggiore (erede del maggiorasco) Giovanni Battista. Egli chiede a Marianna di occuparsi della direzione della casa.

Sebbene giovanissima, ella rivela grande equilibrio, accortezza, prudenza, finezza di tatto, perspicacia.

Intanto la sua vita interiore si va arricchendo di sempre nuove esperienze (visioni del Cristo sofferente). Sempre più attratta da Gesù Crocifisso, desidera donargli interamente la vita. Incoraggiata da don Malliano, dal 1669 parroco della vicina chiesa di S. Rocco, ne parla alla mamma, che per tutta risposta le propone un buon matrimonio. Marianna ne rimane profondamente addolorata e risponde che il suo cuore appartiene ormai unicamente a Dio e che non intende impegnarsi con nessuna creatura per quanto nobile e buona possa essere.

La contessa Maria finisce per rassegnarsi alla vocazione della figlia e, d'accordo con lei, avvia trattative con le Cistercensi di Saluzzo per l'accettazione in monastero, dove è già monaca professa un'altra sorella di Marianna, Clara Cecilia.

1675 ( o 1676?) - (la datazione di questo avvenimento è alquanto incerta. Potrebbe anche essere collocato nella primavera del 1676). C'è in Torino una ostensione della S. Sindone. Marianna vi si reca a venerarla da una loggia di Palazzo Madama. Incontra qui un anziano padre carmelitano scalzo che, colpito dall’atteggiamento raccolto della ragazza, ne intuisce la vocazione, la interroga, le parla delle monache del carmelo di S. Cristina. Marianna ascolta con interesse crescente quanto le viene detto circa lo spirito e la Regola del Carmelo, sente che quella vita risponde perfettamente ai suoi desideri, capisce che là il Signore la chiama. Tornata a casa, dichiara a tutti che si farà carmelitana e la sera stessa comunica per lettera alle monache di Saluzzo la sua decisione. Nuove lotte con la mamma che non vuol saperne di lasciarla entrare in un monastero così austero. La tenace perseveranza di Marianna ottiene l'effetto sperato: la contessa Tana acconsente all'entrata di sua figlia al Carmelo.

19 novembre 1676 - Marianna fa il suo ingresso tra le carmelitane scalze del monastero di S. Cristina a Torino e prende il nome religioso di Suor Maria degli Angeli.

26 dicembre 1677 - Professione religiosa.

Periodo di lunghe prove interiori, accompagnate da straordinarie grazie mistiche(circa quattordici anni).

Servizio generoso alla comunità con una dedizione esemplare.

1691 - (verso la fine dell'anno).Cessano le dolorose prove interiori (le "purificazioni" di cui parlano i mistici, in particolare S. Giovanni della Croce).

Sr. Maria degli Angeli ha acquisito una grande maturità umana e spirituale, un perfetto equilibrio interiore che traspare da tutto il suo comportamento.

I Superiori credono bene di affidarle l'educazione delle novizie, sebbene abbia solo trent'anni di età. Suor Maria si rivela una Maestra d'eccezione, soprattutto perché sa insegnare “vivendo”.

1694 - Chiedendo preventivamente (e all'insaputa dell'interessata) la dispensa alla S. Sede, perché suor Maria degli Angeli non ha ancora l'età richiesta dai S. Canoni per tale ufficio, la comunità la elegge priora.

1696  - Con l'appoggio di Madama Reale, M. Giovanna Battista di Savoia Nemours, ottiene che si istituisca nella Diocesi di Torino la festa del Patrocinio di S. Giuseppe, assicurando che cosi avrà fine la guerra che dal 1690 affligge il Ducato. La pace di Vigevano, firmata nell'ottobre 1696, le dà ragione.

Le grazie mistiche di cui è insignita si fanno sempre più sublimi e, con grande confusione dell'interessata, sono troppo palesi per essere occultate. Spesso le dame di Corte, entrate in monastero al seguito di Madama Reale o della Duchessa per unirsi alla preghiera delle monache, sono spettatrici curiose (e pettegole) delle sue estasi frequenti. La fama della sua santità dilaga in città, suscitando grande interesse intorno alla sua persona. Alcune guarigioni prodigiose attribuite alla sua intercessione fanno piovere sempre più numerose richieste di preghiere al monastero. Personaggi illustri del clero (il beato Sebastiano Valfré, il padre Provana, il Nunzio Mons. Sforza ecc.) e dell'aristocrazia desiderano conferire con la Madre per sottoporle i loro problemi spirituali. Tra questi emergono Madama Reale, la Duchessa Anna e lo stesso duca Vittorio Amedeo II, come dimostrano le lettere autografe a lui indirizzate dalla Beata, che si trovano all'Archivio di Stato di Torino: si tratta di risposte ad alcuni biglietti inviatile dal Duca o da Madama Reale in circostanze diverse. 

Per sfuggire al chiasso che si faceva intorno alla sua persona e spinta dal desiderio di fondare un nuovo carmelo che potesse accogliere le giovani che non potevano essere ricevute a S. Cristina per mancanza di posto (le carmelitane in ogni carmelo non possono essere più di 21), avvia trattative con i Superiori e con la Corte. Mentre le si offrono buone possibilità in Asti, il B. Sebastiano Valfré le fa sapere che a Moncalieri una pia signora, la vedova Sapino, ha lasciato per testamento la sua casa “in cantone di Porta Piacentina” perché sia adibita a monastero.

Incerta sul da farsi, la Beata, in una visione, è esortata dal Signore a scegliere Moncalieri per la fondazione e a intitolare il monastero a S. Giuseppe.

 16 settembre 1703 - Superate tutte le difficoltà, il Carmelo di Moncalieri è inaugurato solennemente, ma senza la presenza della Madre Maria degli Angeli. I Savoia infatti hanno esercitato forti pressioni sui Superiori religiosi per impedire che la Madre lasci Torino. Partono da S. Cristina tre monache, una delle quali, la Madre Maria Vittoria della SS. Annunziata, (Capris di Ciglié) con l’incarico di priora, ma col titolo di “vicaria”, quasi a significare che la vera priora del monastero è la Madre Maria degli Angeli. 

In realtà da Torino ella continuerà a provvedere le monache di Moncalieri del necessario, si occuperà della loro formazione spirituale attraverso la corrispondenza, vigilerà con cuore di madre sul buon andamento della comunità. Questo fino alla morte.

Da autentica carmelitana,  la Beata partecipò intensamente alla vita della Chiesa, offrendosi come “ostia di penitenza”per i fratelli, soprattutto per quelli di cui conosceva i bisogni, ma anche per i più lontani.

Singolare la sollecitudine per suffragare le anime di coloro che attendevano la definitiva purificazione in Purgatorio. La sua carità forte e generosa si estendeva a ogni categoria di persone: ai poveri, agli ammalati, ai soldati feriti, alle ragazze senza dote, a chiunque si trovasse in difficoltà. Lei, cosi schiva, osò inviare una supplica al Re per salvare la vita a un soldato condannato a morte come disertore; un’altra volta per assicurare i mezzi economici sufficienti a mantenersi agli studi a un calvinista convertito che desiderava accedere al sacerdozio.

1706  - Singolare la carità, lo zelo, l’opera di sostegno morale e spirituale, il ruolo da lei svolto durante il terribile assedio del 1706.

Assieme al B. Sebastiano Valfré, che si prodigò in modo eroico in quelle giornate memorabili, la nostra Beata, sicura dell'aiuto del Signore, implorato con continue preghiere e penitenze riparatrici, in mezzo al turbamento generale ispirava a tutti sentimenti di fiducia, di speranza.

A chi le consigliava di abbandonare con le sue monache il monastero per trasferirsi in zona più sicura, come avevano fatto altri religiosi, rispondeva tranquilla di non preoccuparsi, ché non sarebbe accaduto nulla di male.

Quando le forze degli assediati erano ormai giunte allo stremo, ella, rassicurata da due successive visioni della Madonna, esortò a tener duro perché per la festa di Maria Bambina ci sarebbe stata la vittoria. E' rimasta famosa la sua frase, ripetuta sui bastioni e in città dal Valfré: “Alla Bambina vinceremo. La Bambina sarà la nostra liberatrice”.

Com'è noto la vittoria fu riportata dai torinesi proprio il 7 settembre, giorno in cui allora si celebrava la festa di Maria Bambina.

16 dicembre 1717 - Questi e altri fatti singolari - guarigioni, previsione di cose future ecc. - fecero crescere enormemente la sua fama di santità, così che alla sua morte, avvenuta il 16 dicembre 1717, i torinesi si riversarono come un fiume in piena verso S. Cristina (la folla si accalcò con tanta ressa che fu necessario mandare un corpo di guardie per regolarne l'afflusso, dopo che era addirittura crollata la balaustra dell’altar maggiore sotto l'urto della fiumana che avanzava): tutti desideravano venerare la salma, porgere oggetti da far toccare al suo corpo, ottenere frammenti di qualche cosa che le fosse appartenuto.

Giugno 1720 - Si apre il Processo informativo diocesano per la Causa di Beatificazione e canonizzazione della M. Maria degli Angeli.

Numerosi miracoli vengono attribuiti alla sua intercessione.

1802 - Si abbatte su Torino la bufera napoleonica. Il monastero di S. Cristina viene confiscato. Nottetempo, per timore di profanazioni, il venerato corpo della Madre Maria degli Angeli è portato nella chiesa di S. Teresa, dei Carmelitani Scalzi. Qui viene tumulato e rimane fino al

25 aprile 1865 - Anno della Beatificazione ad opera del S. Pontefice Pio IX dopo l’approvazione di due miracolose guarigioni da cancro operate dal Signore per intercessione della Madre. 

Nel solco della storia
Tra le figure di spicco che lungo i secoli hanno seguito le orme di Teresa di Gesù e di Giovanni della Croce, rivivendone il carisma in modo originale, Maria degli Angeli (Maria Anna Fontanella) occupa un posto eminente. 

Nel 1965, in occasione dei primo centenario della Beatificazione avvenuta sotto il Pontificato di Pio IX il 25 aprile 1865, il Cardinale Anastasio Ballestrero, allora Preposito Generale dell'Ordine, in una lettera commemorativa inviata al Carmelo di Moncalieri, affermava: «La beata Maria degli Angeli... si presenta a prima vista... una autentica figlia della S. Madre Teresa, nella quale è difficile scorgere tratti o caratteri particolari estranei a quelli che costituiscono l'essenza e offrono la fisionomia tipica della carmelitana scalza. È il più grande elogio che di essa si possa fare ». Tracciandone poi un brevissimo profilo spirituale aggiungeva: «È risaputo in quale misura essa abbia vissuto le angustie e i dolori della terribile notte dello spirito... Ma forte di una fede e di una speranza incrollabili, obbedendo e combattendo, diceva il suo sì generoso a Dio... in perenne preghiera, in un incontro senza soste nella fede con Colui che sembrava nascondersi, ma che pur le si rivelava in tutto, al punto che confessava: «Il mio buon Gesù, lo trovo dappertutto e non sono mai sazia di trattenermi con Lui».

P. Jesús Castellano Cervera, in una recente conferenza in occasione del terzo centenario di fondazione del carmelo di Moncalieri, parlando di questa «prima figlia di Teresa beatificata qui in Italia», parlava di un gemellaggio spirituale tra Teresa di Gesù e la beata Maria degli Angeli, scorgendovi quasi una interpretazione dell’essere e della vita della Madre. «Chi legge la biografia della beata Maria degli Angeli - diceva - sente una specie di straordinaria affinità spirituale tra le due donne di Dio: nei fervori iniziali, nelle resistenze fatte al Signore, nella ricerca delle vanità adolescenziali che frenano il dono totale di sé, nella grazia della conversione, nell’amore verso S. Giuseppe… verso la Madre di Dio, nel fervore eucaristico, nella dolce maternità spirituale, nella capacità di trattare con tutti, anche con la nobiltà torinese, come Teresa trattava con il re e con altri nobili. È vivo nella figlia lo stesso amore per Cristo nella sua santa Umanità, che troviamo nella Madre: l’Umanità in tutti i suoi misteri, dal Natale alla Passione e Risurrezione. Ha goduto di esperienze mistiche, simili a quelle della Madre fondatrice: parole interiori, grazie eucaristiche, grazie trinitarie, ma soprattutto ha coniugato bene, come la sua Santa Madre, il binomio miseria-misericordia. Altissimo senso di Dio e profonda umanità, con le sue consorelle, ma anche con tutti. Nel solco della eredità teresiana, ha lasciato un’impronta, una ricchezza di continuità del carisma della famiglia teresiana. Un carisma che si arricchisce con il tempo e diventa anche patrimonio di vita».

Una perfetta carmelitana scalza dunque, innamorata di Dio e ardente di zelo per la Chiesa e per i fratelli. Ma con uno stile tutto suo, perché la fantasia di Dio è inesauribile. Lo Spirito, operando sulla ricchezza di una natura viva e appassionata, su un’innata disposizione all’ascolto, sulla capacità di aprirsi all'infinito, ha creato un autentico capolavoro in cui risplende tutta la ricchezza delle possibilità umane e la straordinaria potenza dell’amore di Dio.

Forse poche volte nella storia della santità cristiana è avvenuto che le vicende personali di una piccola monaca di clausura si siano intrecciate così strettamente con gli avvenimenti sociali e politici del tempo. Attorno a lei infatti ruotano i personaggi più in vista del ducato sabaudo, a cominciare dallo stesso principe regnante, il duca Vittorio Amedeo Il, sua madre (la seconda Madama Reale Giovanna Battista), la Duchessa Anna d'Orleans, sua moglie e molti esponenti della nobiltà piemontese, oltre ad alcune figure di eminenti religiosi ed ecclesiastici, tra cui emerge quella del beato Sebastiano Valfré.

La fanciullezza

Maria Anna nasce a Torino, terzultima di dodici figli, dai conti Fontanella. Al Processo Informativo Ordinario, apertosi nel 1720 a meno di tre anni dalla sua morte, il padre Michele di S. Teresa, carmelitano scalzo, testimonia: «Io so che la detta serva di Dio suor Maria degli Angeli nacque l'anno 1661 li 7 gennaro in questa città di Torino nella casa propria dè suoi genitori posta sotto la parrocchia de’ Santi Simone e Giuda, e in faccia alla chiesa parrocchiale... Io so esser detta serva di Dio... nata dalli furono ill.mi  Signori Giugali Giovanni Donato Fontanella e Maria Tana Fontanella. Detto Signor Giovanni Donato era nativo di questa città, e la signora Maria Tana era della nobile famiglia dè Signori Tana Santena di Chieri... Signori che vivevano delle loro opulente entrate, ambi nobili di progenie, massime la madre della detta serva di Dio, la quale era congiunta in secondo e terzo grado con il Beato Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù» .

Per le altre notizie riguardanti la fanciullezza e tutta la vicenda umana e spirituale della nostra santa abbiamo la fortuna di poter attingere a una fonte di prima mano, la sua Autobiografia, scritta per ordine dei superiori e a loro diretta verso l’anno 1686, sotto forma di semplice relazione, senza titolo, in uno stile immediato, scarno, essenziale, alieno da qualsiasi artificio letterario e da quel vuoto verbalismo che contraddistingue altri scritti dell’epoca. Una confessione disincantata, in cui il vero protagonista è Dio, il buon Pastore che «non si stanca di seguitarmi, cercando la povera pecorella smarrita». Dal documento emergono nitidi i ricordi della fanciullezza, dell’adolescenza, dei primi anni giovanili vissuti in famiglia e al carmelo di S. Cristina in Torino.

Marianna trascorre un'infanzia serena, circondata dall’affetto dei genitori e dei fratelli, in un ambiente signorile e agiato, di solidi principi cristiani. Fin dai più teneri anni, annota, «ero alquanto incline al bene, facendo altarini, recitando orazioni, mentre le altre stavano ricreandosi, gustavo sentire parlare di Dio e pigliavo spesso un mio fratello per ragionar seco delle cose del cielo, secondo la nostra poca capacità».

Una delle domestiche di casa Fontanella, evidentemente molto pia, si preoccupava di leggere ai due fanciulli «vite dei santi» e la loro fantasia ne rimaneva colpita, così che «un giorno ci accordassimo, mio fratello e me, di imitarne una, e questa fu di andar nel deserto per far penitenza. Ci preparavamo una piccola taschetta con del pane e una piccola bottina di vino, dicendo fra noi due: basta che ci duri fino al deserto, là poi Nostro Signore provvederà».

Alla sera i due fuggitivi osservarono attentamente dove veniva riposta la chiave di casa per «poter fuggire... senza che nissuno di casa se ne accorgesse». Ma la mattina seguente restarono addormentati e quando la domestica andò a svegliarli come di consueto, fu sorpresa dal loro pianto inconsolabile. «Ci chiamavano perché piangessimo, ma non potevano cavarci niente». Quando poi si scoprì la piccola bisaccia, le domande si fecero più incalzanti e l'interrogatorio più serrato, ma i due piccoli congiurati erano muti come pesci. Si fece ricorso allora alla minaccia «di staffilate» se non confessavano la verità ,«e io - ammette umilmente Marianna - come più nemica del patire, li scoprii il tutto, e così il tutto andò in vano» .

L'episodio, che richiama immediatamente alla memoria quello analogo di Teresa de Ahumada e suo fratello Rodrigo che fuggono di casa per andare a morire martiri per Cristo nelle terra dei mori, rivela subito nella piccola Marianna il temperamento vivace e volitivo, una sensibilità acuta per i valori dello spirito, l'innata capacità di tradurre in opere il bene. Caratteristiche che anticipano uno degli aspetti che più colpisce nella sua eccezionale personalità di donna e di mistica.

C'è tuttavia un altro avvenimento della sua fanciullezza che merita di essere ricordato sia perché anticipa in qualche modo le grandi esperienze mistiche della giovinezza e della maturità, sia per la sincerità con cui Marianna lo riferisce.

La nostra protagonista non ha ancora compiuto otto anni quando viene colpita da una grave malattia che la porta in fin di vita. Il papà è morto da poco. Un francescano suggerisce alla mamma di «votarla alla santissima Vergine della Concezione». La Madonna esaudisce le preghiere della famiglia e della stessa Marianna che la invoca: «Maria, aiutatemi!». In una visione la piccola inferma vede «la Santissima Vergine innanzi a Nostro Signore a intercedere per me. Ma Nostro Signore non voleva farmi la grazia, facendoli vedere quanto li saria stata ingrata. Ma alla fine mi fece la grazia, non riguardando alla mia poca corrispondenza, perché in luogo di renderli le dovute grazie di beneficio sì grande, incominciai a offenderlo» .

Superata la grave malattia, Marianna si rivela una bambina vivacissima, esuberante di vita e di voglia di vivere, sensibilissima e affettuosa, curiosa di scoprire e sperimentare la realtà che la circonda e, nello stesso tempo, attratta e affascinata dal mistero di Dio. Nei suoi ricordi emerge nitida la lotta che già in questa tenera età deve sostenere tra il desiderio grande di darsi tutta al Signore e il fascino forte che la vita mondana esercita su di lei. Ne risulta un quadretto ameno, in cui la nostra protagonista scopre la sua precoce femminilità con sincerità singolare: «Mi compiacevo di adornarmi con abiti vani e curiosi, spendendo molte ore allo specchio. Andavo spesso in bizzarrie per non essere così bella come avrei voluto, lamentandomi con mia madre, e la facevo mettere in collera qualche volta. Mi spiaceva vedere altre della mia età più aggiustate di me, e tanta era la mia malignità che, se mi fosse stato lecito, gli avrei strappato tutto dà dosso: insomma era tanta la mia vanità, che la serva di casa mi diceva che non ero buona ad altro che di star allo specchio a berlicarmi». Mi studiavo di parlar bene e per sentenze e desideravo d'esser lodata e stimata più delle mie compagne. Mi gustavo di veder gioventù che mi facesse servitù, e mi amassero e mi facessero presenti».

A questo punto si accorge di avere forse esagerato un po' nel ricordare i suoi peccati (si pensi che non aveva ancora dodici anni!) e precisa: «ma in questo non comprendevo il gran male che poteva succedere e il continuo pericolo che avevo di offendere Dio, ma solo mi compiacevo d'esser adulata dal mondo e stimata e lodata per la più brava di tutte le altre».

La sua bravura, quella che soprattutto attirava l’attenzione e i complimenti degli altri nei ricevimenti di società era la danza, una vera passione, in cui eccelleva superando in grazia ed eleganza «tutte le altre»: «Gustavo molto di ballare, e mi studiavo molto di passare le altre…e spesso mi ridevo di loro, crescendo sempre la mia propria stima». Più avanti, parlando del periodo successivo alla prima comunione (15 agosto 1672), in cui si era impegnata a una vita più ritirata e penitente con l'aiuto di un santo sacerdote che le insegna «a mortificare le mie passioni e male inclinazioni», ammette ancora che quella del ballare «era grande». 

Dopo aver completato il quadro delle mancanze infantili con la confessione di «qualche bugia, però in cose leggiere», di «qualche risentimento e cagnine con miei fratelli», deve ammettere che «la mormorazione la fuggivo più che la morte, non portavo mala volontà a nissuno, perché contro la carità andavo molto riguardata».

In questo continuo altalenare tra Dio e il mondo, a Marianna accade un episodio che segnerà la sua spiritualità per tutta la vita: l’incontro col Crocifisso. Nel rievocarlo, si rivolge direttamente al Signore, esclamando con la sua consueta sincerità: «Mi cavasti dal fango del pazzo mondo, incominciandomi a venirmi a nausea le delicie e gusti del mondo, di sorte che pativo un gran tormento perché il proprio naturale li gustava, e dall'altra Nostro Signore a lui mi chiamava, e così combattendo ora ridevo, ora piangevo. E stando in questa maniera, trovai un Crocifisso senza la croce e li avevano rotti li bracci. Io quando lo vidi, mi fece gran compassione e lo presi, mettendolo nel letto della buatta (bambola) gettandola via. Mi intenerii tanto che mi disfacevo tutta in lacrime e mi pareva gran crudeltà che l'avessero trattato di questa maniera: mi sentivo a dire dentro di me che io ne ero la causa. Questo mi faceva struggere di pena: spendevo molte ore in questo trattenimento, pregandolo che mi perdonasse li miei peccati, e Nostro Signore concorreva meco distaccandomi da quel pazzo mondo, dandomi sentimenti e desideri grandi».

Non si sa esattamente quanti anni avesse Marianna all'epoca di questo avvenimento così decisivo, ma sebbene confessi le sue civetterie «e passatempi», gioca ancora con la bambola. Il gesto spontaneo di «gettarla via» per sostituirla col Crocifisso anticipa un altro tratto peculiare della sua forte personalità: l'immediatezza e la radicalità nelle scelte. Sorprende in questa bambina la capacità di trascorrere «molte ore» in preghiera, nonostante la naturale vivacità e il fascino che su di lei esercitano le conversazioni mondane dove - a detta del suo primo biografo - essendo «di naturale affatto trattabile, cortese, dolce, affettuoso, amabile nelle maniere... piacevole nel portamento, graziosa nel discorso, ognuno la voleva per sé, e come fu sempre la beniamina della madre, così era la diletta della famiglia». Lei stessa ammette che la lotta interiore è dura: «Subito che mi veniva l'occasione, ero più scaldata di prima, e andando da Nostro Signore, ritornavo tutta in lacrime, ma alla fine mi straccai più io che non si straccò il mio Dio».

A tu per tu con Gesù sofferente

Un giorno, mentre Marianna è davanti allo specchio «per accomodarmi vanamente, [Gesù] mi si presentò nel specchio incoronato di spine, tutto grondante di sangue. A tal vista restai tutta tremante e impaurita, e con lacrime in abbondanza, e mi diedi per vinta, lasciando in quanto potevo tutte le vanità».

Le scelte di Marianna però urtano contro la suscettibilità della mamma che, sorpresa e contrariata dall'improvviso cambiamento della figlia, temendo che sia ammalata di «malinconia», decide di occuparsi di persona del suo abbigliamento e la rimprovera di continuo, sollecitandola a riprendere le sue abitudini mondane, ad aver maggior cura della propria persona, a ritornare al suo tenore di vita abituale. In questa penosa situazione la Beata trova aiuto e conforto in don Emilio Malliano, il sacerdote che l’ha ammessa alla prima Comunione: egli con la sua consumata esperienza, ha saputo cogliere in lei il disegno del Signore e la sprona a camminare decisa sulla via intrapresa.

«Mi insegnava a mortificare le mie passioni e male inclinazioni, e particolarmente quella del ballare che era grande, ma questo stentavo a farlo perché mia madre lo voleva... L'istesso mi comandò circa il accomodarmi(agghindarmi), ma in questo modo non avevo più difficoltà, anzi mi bagnavo li capelli acciò mi si distendessero: mia madre faceva molti rimedi acciò mi stessero rissi (ricci), ma tutto era invano. Alla fine si straccò più lei in accomodarmi che io in discomodarmi. Restando del tutto vittoriosa, me ne andavo tutta sussista (dimessa).

La porta del Paradiso

Dall'autobiografia si deduce che una tale inversione di rotta nella vita della giovane Marianna avvenne quando aveva circa dodici anni, dopo la sua prima Comunione. Il confessore la esortava a coltivare molto la presenza di Dio: «Sempre mi incontrava, mi diceva: viva a Dio nel suo cuore», le concedeva di accostarsi alla comunione tre volte la settimana, le permetteva di digiunare e di far penitenza.

Richiesto di suggerimenti per far bene l'orazione mentale, le consigliava di ascoltare «Nostro Signore che me ne averìa inspirata. Così me ne andavo da Nostro Signore... Quello che io facessi, non lo saprei dire, se non che di tanto in tanto gli dicevo: Voi siete il mio Amore, altro più non voglio che voi».

Inconsapevolmente Marianna scopriva il segreto di quel dialogo di amicizia col Signore che è il cuore dell’orazione teresiana, quello «stare in solitudine con Colui da cui sappiamo di essere amati» (S. Teresa di Gesù). Dai suoi infuocati colloqui con Gesù usciva trasformata e sempre più desiderosa di essere assimilata al suo mistero d’amore. 

Un giorno le capitò tra mano un libro sulla passione di Gesù: La porta del Paradiso. Divenne la sua lettura preferita e ritornava a rileggere con un particolare struggimento interiore la meditazione sulla «guanciata che ricevè Nostro Signore. Questo passo mi inteneriva e mi faceva gran compassione... E una volta fra l'altre, meditando questo passo con gran tenerezza d'affetto e compassione, mi si presentò davanti Nostro Signore con la faccia tutta livida, con li denti inviluppati di sangue. A questa vista restai quasi morta, restandomi così impresso questo passo che ancora il dì d'oggi lo tengo così vivo che non li posso pensare che non piangi».

Ancora una volta Gesù le appare silenzioso, ma le parla con l’eloquenza della sua  Passione. Il cuore di Marianna ne è sempre più soggiogato, preso dal Mistero e impaziente di conformarsi al suo Crocifisso, col quale a poco a poco si identificherà nella passione per la Chiesa e i fratelli, in un dono senza misura e senza soste.

L'amore vuole opere 

Marianna segue con diligenza i suggerimenti del confessore, si impegna in una vita di seria ascesi, di rinnegamento di sé, di carità operosa, accompagnando la mamma nella visita agli ospedali della città, compiacendosi «di servire quella povera gente ammalata».

Eppure si sente ancora insoddisfatta. Il suo cuore, toccato dall'amore di Dio, non riesce più a trovare conforto in nessuna cosa della terra.

S. Teresa, parlando delle anime trasformate dall’ amore, afferma che «l’azione sulle anime favorite di questa grazia si fa sentire in molti modi. Uno di questi è appunto la disposizione a disprezzare tutte le cose del mondo, a stimarle per il poco che sono, a non bramare alcun bene della terra, nella convinzione che tutto è vanità» (S. Teresa di Gesù).

Marianna, pur ricorrendo a mille piccole astuzie per nascondere le sue penitenze, le rinunzie volontarie, gli atti di carità verso i più poveri, soprattutto verso i domestici di casa, non sfugge al controllo severo della mamma che cerca in ogni modo di frenare il suo zelo e di indurla a seguire la vita brillante delle ragazze del suo rango. È una lotta continua che la trova però sempre più decisa e coraggiosa. Nulla e nessuno potrà più arrestare il suo cammino ascensionale verso le vette della santità. Ama molto la mamma, da cui è ricambiata con una tenerezza tutta particolare, e il doverle resistere continuamente, le produce molta sofferenza. Ma non meno profonda è quella che prova nel vedersi «così soggetta a non poter adempire li gran desideri che Dio mi dava».

Educanda a Saluzzo

Per sfuggire alla benevola tirannia materna e seguire la voce dello Spirito, col consenso del confessore, chiede alla mamma di «andare in convento». Laconicamente annota: «Ma mi fu negato!». Tuttavia non si scoraggia ed escogita un piccolo stratagemma.

Nell'autunno del 1672 la sorella Clara Cecilia sta per vestire l'abito tra le Cistercensi del monastero della Stella a Rifreddo di Saluzzo. Marianna con la mamma assiste alla cerimonia e, appena arrivata al monastero si accorda in segreto con le monache perché la facciano entrare in clausura, «dicendo a mia madre che mi volevano far recitare un versetto, e con questo si contentò». Ma quando, conclusa la funzione, si trattò di tornare a casa, «li risposi che non ero entrata per tornare a sortire, ma che volevo star quivi a servir Nostro Signore». La contessa Tana andò su tutte le furie, ma le monache «la condussero in parlatorio e qui con belle parole la quietarono».

Partita la mamma, però, la giovane Marianna, sensibile e affettuosa, prova un senso di smarrimento profondo, rimorso per averla fatta soffrire, solitudine e amarezza, bisogno di conforto, «senza guida e senza aver chi mi aiutasse». Passati i primi giorni di pena, pareva che il cielo si schiarisse, ma le nubi si fecero ancora più dense quando chiese di potersi accostare al sacramento della penitenza e le venne risposto che le educande possono confessarsi solo una volta al mese. «Questo mi cagionò un gran crepacuore» e, afferrata carta e penna, senza indugi si mise a scrivere alla mamma perché venisse a prelevarla. «Le monache mi chiamarono (domandarono) perché scrivevo. Io li risposi: “A mia madre, perché voglio che mi venghino a pigliare, che non voglio più star senza confessarmi!”. Sentendo questo si misero a ridere e andarono dal confessore. Il confessore mi mandò a chiamare e mi promise che mi avrìa sempre confessata tutte le volte che sarìa andata: questo mi consolò alquanto, ma non del tutto, perché non avevo pettodi dire le mie cose, né lui mi dava campo e così abbandonata, non trovavo ristoro se non in un solè morto(soffitta). Là esclamavo a Nostro Signore e lo pregavo che mi volesse assistere acciò non lo offendessi». In questa penosa situazione Marianna trascorre poco più di un anno e alla fine, a furia di «sospirare e lacrimare» finisce per ammalarsi. Questa volta sono le monache stesse a comunicare la notizia alla mamma che immediatamente decide di farla ritornare in famiglia. Le Cistercensi «non facevano altro che piangere e mia sorella era inconsolabile, ma io stetti sempre costante».

La chiamata

Ritornata a casa al principio di gennaio del 1675, ha il conforto di essere aiutata spiritualmente dal suo antico confessore, ma si trova più che mai condizionata dagli obblighi della sua condizione sociale.

Dopo la morte del marito la contessa Tana aveva dovuto sobbarcarsi la fatica dell’amministrazione del patrimonio familiare, ma, appena il figlio maggiore Giovanni Battista raggiunse l’età richiesta, lo incaricò della gestione del beni paterni, mentre a Marianna fu affidata la conduzione della casa. Sebbene giovanissima, rivelò subito eccezionali doti di governo: tatto, finezza e prudenza, qualità che contraddistingueranno in seguito il suo stile di governo quando, da monaca, diventerà priora nel monastero di S. Cristina. 

Attenta e diligentissima nell’assolvere i suoi doveri, sentiva tuttavia più forte e insistente la chiamata alla vita religiosa, ma la mamma non ne voleva nemmeno sentir parlare e un certo giorno, mentre si trovavano sole nella loro casa di campagna, le propose un buon matrimonio. Marianna ne fu profondamente addolorata e le rispose che «questo parlare non era di madre che m'amasse, perché se mi avesse amata, non avrebbe parlato così, e che volevo corrispondere al Creatore e non alla creatura... e così la pregavo a non parlarmi più delle cose di questo mondo, ma solo di quelle del cielo, e si compiacesse di consolarmi con farmi religiosa».

Colpita dalla fermezza e dalla sofferenza che trasparivano dalle parole accorate della figlia, la contessa Tana concesse il sospirato consenso. Vennero subito avviate trattative con le Cistercensi di Saluzzo con le quali non fu difficile accordarsi per la dote. Tutto si appianò in breve tempo e fu fissata perfino la data per l’ingresso di Marianna in monastero. 

«Mi farò carmelitana»

Nel frattempo però un avvenimento fortuito orientò diversamente le scelte di Marianna, in coincidenza con l’ostensione della Santa Sindone.

«Un giorno «mia madre mi mandò a vederla. Trovandosi sull'istesso poggiolo un de’ nostri Padri”, mi chiamò (chiese) se volevo andar presso di lui che mi avrebbe parata dalla pioggia che veniva in abbondanza. Accettai l'offerta. Incominciai a salutarlo e ringraziarlo, ed altri complimenti del mondo. Mi cominciò a interrogare se volevo esser religiosa: io li risposi che la mia età mi permetteva ancora tempo per pensarvi. Ma non contento il buon Religioso di questa risposta, mi fece molte istanze, dicendo che ne avevo tutta l'aria. Mi lasciai convincere. Rispondo di sì. Mi disse: “Dove?”. “A Saluzzo “,- ma che il cuore non mi quietava, e temendo che diranno che non ho buona vocazione mentre non trovo convento che mi agusti (soddisfi). Ebbi più presto messo fuora questo che pensato - cosa ben contraria al mio naturale, essendo io molto ritenuta in dire le mie cose - , ma Dio lo permise per mio bene. Mi cominciò a dirmi: “E delle nostre si farebbe? Io li risposi: "Non le conosco". Mi andò dichiarando la vita che facevano, e come andavano vestite di quel panno che lui aveva l'abito. Mentre mi andava raccontando della sua osservanza, mi sentivo andar crescendo il desiderio: in quel punto venne un'altra ramata (scroscio) di pioggia: questo buon Religioso mi pose la sua cappa su la testa. Oh Dio! Che effetto mi fece nel mio interno questa cappa: mi pareva d'esser sotto il manto della SS. Vergine. La supplicai che mi volesse accettare per sua figlia, che non mi negasse questa grazia. L'istessa petizione feci al santissimo Sudario, e con tanta tenerezza di cuore che quello non mi guastò la pioggia del cielo mi guastarono le lacrime degli occhi».

In questo grazioso quadretto, tracciato con vivezza di particolari, emergono da una parte il fine intuito psicologico dell'anziano frate, il P. Francesco Antonio di S. Andrea che cerca di avvicinare con un pretesto la giovane che l’ha colpito per il suo atteggiamento raccolto; dall'altra la prudenza tutta femminile e la reticenza di Marianna nel manifestare a uno sconosciuto i suoi segreti. La confessione del dubbio che la tormenta circa la sua scelta, le sfugge quasi suo malgrado, ma scioglie come per incanto quello stato di incertezza che segretamente la angustiava.

Accomiatandosi dall’anziano religioso Marianna lo ringrazia e si affida alle sue preghiere. Egli promette, ma non si accontenta solo di questo. Con buona grazia le chiede se «ha caro» che vada a trovarla a casa. Lei risponde che ne sarebbe felicissima e, appena giunta a casa, incomincia a «gridare ad alta voce: Io sarò carmelitana, mi farò carmelitana»! Il fratello Giovanni Battista, vedendola così eccitata - lei sempre così equilibrata e padrona di sé - esclama: «Questa figlia ha perduto il giudicio!».

Marianna invece sa quello che vuole e quella sera stessa scrive alle buone monache di Saluzzo ringraziandole cortesemente per la bontà sempre dimostrata nei suoi confronti e dichiarando che sarà carmelitana. E si firma: «Sor Maria, Carmelitana Scalza indegna!».

In famiglia si scatena una vera tempesta per questo repentino cambiamento di scena: «Mia madre... incominciò a gridare e dire che non li pensassi più, che non voleva in niun modo che abbracciassi tanta austerità», ma Marianna è fermissima nella sua decisione e invoca aiuto dal cielo per «un poco ammollire quel duro cuore di mia madre». Dopo varie resistenze, di mala voglia la contessa Tana la conduce al monastero di Santa Cristina, ma «come aveva poca voglia che venissi in questo convento» accampa mille difficoltà per la dote e non vuole cedere alle pretese delle monache. Mentre le trattative tra il monastero e la famiglia si protraggono, Marianna è mandata in campagna per divagarsi, nella speranza che cambi idea; ma, all’insaputa di tutti, un servitore fidato le porta segretamente notizie. Viene così a sapere che le carmelitane, stanche dei capricci della contessa, non ne vogliono più sapere di accettarla. «Non facevo altro che piangere, e in otto giorni che stettero così, credo non mangiassi un onsa" (oncia) di pane il giorno... Giorno e notte non facevo altro che esclamare a Nostro Signore che si degnasse a moversi a pietà della sua serva. Alla fine esaudì li miei sospiri». La Priora di S. Cristina infatti manda di nuovo a chiamare la mamma nella speranza di piegarla a più miti consigli… «Mio fratello li disse che li donassero quanto volevano, che non voleva più vedermi consumare in quella maniera». L'accordo finalmente fu raggiunto e il fratello corse in campagna a portarle la bella notizia: «Mi condusse seco a far colazione, rompendo il mio digiuno osservato però contro voglia».

Le difficoltà tuttavia non sono finite. Quando infatti è convocata dalla priora per essere presentata alla comunità il 14 ottobre 1676, la mamma adduce ancora tanti pretesti per la dote. «Mi condusse con la pioggia che veniva ben forte... Io entrai in chiesa a raccomandarmi a Nostro Signore... che mi volesse farmi vedere alle monache ben istante e li bracci ben grossi».

Quando il sospirato e temuto incontro con la comunità avvenne, le si «slargò il cuore» sentendo alcune religiose esclamare che non era poi così gracile come la contessa l’aveva presentata!

Adempiute nel frattempo le ultime formalità richieste per l'accettazione, «partii di casa il dì di Santa Elisabetta li 19 novembre, lasciando tutti di casa in pianto». Era il 19 novembre 1676. Marianna non aveva ancora compiuto sedici anni.

Al Carmelo
Secondo la consuetudine del tempo, Marianna veste subito l'abito religioso «con grande giubilo di cuore e tenerezza d'affetto verso Nostro Signore» mentre i circostanti si stupiscono nel vederla «così intrepida», perché «avendomi veduta sempre così alegra e gioviale» non riuscivano a capacitarsi che volesse proprio farsi monaca, e per di più carmelitana scalza! Ma i presenti non immaginano lo strazio del cuore della giovane postulante nel separarsi da sua madre: «Mi pareva che il sangue si fosse congelato indosso, restando così pallida come se mi fosse venuto qualche vanità».

Suor Maria degli Angeli ci ha lasciato rapide ma efficaci pennellate sul dramma dei suoi primi mesi di esperienza religiosa. Dio le fa sperimentare la durezza dell'osservanza religiosa. L'amabile compagnia delle sorelle, che dovrebbe animarla, comincia ad annoiarla; la solitudine che soleva esserle di conforto, ora l'affligge; la volontaria privazione delle grandezze terrene diviene, ora, un peso insopportabile. Ecco il difficile quadro degli inizi di vita al Carmelo: lotte interne, aridità nella preghiera, ripugnanza «a tutto quello di osservanza, e particolarmente alle mortificazioni e penitenze. Nell'entrare in refettorio mi pareva di sentire tutte le puzze del mondo... e non potevo mangiare... Tenevo gran avversione alle monache e particolarmente alla mia Maestra».

Nostro Signore non si volse far sentire

Marianna lotta tenacemente contro la sua sensibilità, cercando aiuto e conforto nella preghiera. Ma dove prima ogni dolore e affanno veniva come sommerso, ora non trova nessun conforto. Ricorda: «Nostro Signore non si volse far sentire. Passai li primi giorni facendo gran resistenza alle lacrime, ma il terzo ne gettai tanto in abbondanza che le povere monache erano tutte afflitte e sconsolate».

Il suo ricorso a Gesù diventa sempre più frequente, ma invece di ricevere luce, si trova immersa in un'oscurità sempre più fonda. Intanto il demonio non perde tempo: le riporta alla mente le tenerezze della mamma e le contrappone il giogo insopportabile di quella vita penosissima. Le fa credere che siano ingratitudini verso Dio i pensieri e le ripugnanze che prova. Nel timore di aver offeso il suo Dio, suor Maria vive immersa nella sfiducia e nell'avvilimento.

Le frequenti visite della mamma rendono più acuta la sua sofferenza: «Mi diceva che non poteva mangiare né dormire e che non faceva altro che dire: « O cor crudele d'una figlia, lasciare sua madre tanto sconsolata!». Ed altre simili, e me le diceva con sì gran tenerezza d'affetto che mi faceva crepar il cuore». In questo stato avrebbe trovato subito grande sollievo se avesse aperto il suo cuore e manifestate le tentazioni alla sua Maestra e al suo Direttore spirituale. Ma il demonio approfittò della sua naturale timidezza per impedirle di aprirsi, insinuandole il timore che se si fosse confidata, l'avrebbero rimandata a casa. Lei stessa ammette che «davo molta pena alla mia Maestra, perché mi vedeva molte volte piangere, e non poteva gavarmi niente...», perché lei taceva e faceva la «ritenuta».

Rileggendo questo periodo alla luce della sua sofferta esperienza spirituale, la protagonista fa un'acuta osservazione quando annota che: questa fu la prima trappola del demonio, e molto dannosa, «perché se mi fossi scoperta, il tutto sarebbe sparito, che questo è il proprio del demonio: di fuggire quando si vede scoperto». E commenta con finezza: «O Dio, quanto danno mi ha fatto questa «cacciardarìa» (ostinazione): è stata la mia rovina! Gode un paradiso un'anima che va col cuore aperto da' suoi Superiori; ma io ho goduto un inferno e forse senza merito, se ben la causa era per tema che mi gettassero fuori del convento, come avrei meritato mille volte».

In una situazione del genere sarebbe stato molto facile rimandarla davvero se le responsabili della formazione non avessero intuito nella giovane novizia delle qualità eccezionali. Lei stessa confessa umilmente: «Dio permise che mia Maestra mi amava tanto, che copriva li miei mancamenti». Non li copriva, ma sapeva spettare.

«Spera in me che sono misericordioso»

I mesi trascorsero lenti e suor Maria arrivò alla primavera dell'anno successivo. Il giovedì santo del 1677 si mise a letto per «una gran febbre terzana doppia con una debolezza di stomaco, che non potevo tener un rosso d'ova». Vi rimase «fino all'Ascensione di Nostro Signore». Se avessero avuto dubbi sulla autenticità della sua vocazione, le monache di S. Cristina avrebbero avuto un ottimo pretesto per rimandarla a casa. Invece la sollecitarono a pregare per impetrare la grazia della guarigione. Difatti, «mi andai riprendendo e mi tornò il mio buon colore, e stavo ben istante come prima».

La Beata non precisa se a causa della salute o per altri motivi «mi ritardarono la Professione dalli 20 novembre sino alli 14 di dicembre».Le cose si complicarono però per una ulteriore sfuriata della mamma che, mentre Suor Maria era già in esercizi spirituali per la professione, sollevò un'altra briga per la dote.

«Bisognò che sortissi dalli santi esercizi senza la professione. Oh, quante lacrime e sospiri mandava al cielo e quanti proponimenti d'esser più buona per l'avvenire!... Il demonio faceva tutti i suoi sforzi per farmi sortire di Religione. Credo che andasse a fomentare mia Madre perché, essendo lei buonissima cristiana e anima ben timorata di Dio, ero stupita nel sentirli a dire simili parole. Mi diceva: “Venite, mia figlia, a casa. Vostro fratello vi desidera, vostra sorella ancora. Che volete fare con quelli demoni?”», ed altre parole ben pesanti».

La madre Maestra, presente alle invettive della contessa, perse la pazienza e stava per andare dalla priora decisa a «farmi sortire in quel ponto... io la pregai tanto che con l'aiuto di Dio, si quietò». La povera novizia era in una angoscia mortale, non sapendo a chi rivolgersi per uscire da una situazione tanto penosa. Supplicò il Signore di aiutarla e si senti rispondere: «Figlia, questo è in castigo delle tue infedeltà, ma spera in me che sono misericordioso»: parole che evidenziano forse per la prima volta uno dei temi, quasi il leit-motiv della sua spiritualità: da un lato la lucida consapevolezza della propria fragilità, dall'altro la certezza della infinita misericordia di Dio. La burrasca si placò per l'intervento del cappellano di famiglia, invocato da suor Maria a fare da intermediario tra la famiglia e il monastero. Finalmente il 26 dicembre 1677 Marianna poté emettere la sua professione religiosa.

«Mi avete trompata (ingannata) Dio mio»

Ebbe inizio per suor Maria un durissimo periodo di prove spirituali, che si protrasse per quattordici lunghi anni. Tutte le anime chiamate ad una stretta unione con Dio, per quanto si sforzino di domare se stesse e purificarsi, ordinariamente non vi giungono senza passare attraverso le pene più dolorose. È così che il Signore le purifica, come l'oro nel crogiolo. Suor Maria degli Angeli, elevata già ad un alto stato di perfezione allorché stendeva le sue memorie - le scrisse infatti nel 1686 -, rilesse la sua vita alla luce delle sue elevate esperienze mistiche e, come tutti i santi, guardò con sgomento alle infedeltà degli anni passati, confessandole con schiettezza, non cercando attenuanti, ma esponendole con il suo stile icastico e concreto. Tipico - biblico - è il suo lamentarsi col Signore che le sottraeva ogni dolcezza nella preghiera subito dopo la sua professione religiosa: «Mi avete trompata, Dio mio! Quando ero in libertà mi donavate delle consolazioni e dolcezze; ora che son ligata, non mi date che amarezze!».

Lineare e precisa la descrizione di quegli anni, di cui ci dipinge le varie incrinature. Prima di tutto confessa la sua mancanza di confidenza nei superiori, come s'è visto sopra. E poi subito la tiepidezza e lo scarso fervore nell'osservanza religiosa: «Mancavo spesso alli atti di comunità; mostravo di aver male per mangiar carne e per essere levata dalli atti di osservanza». Ma ammette di averlo fatto solo una volta!

«Non tenevo fede nell'obbedire... Lasciavo la lettura spirituale per tema di trovare qualche cosa che mi toccasse... L'orazione, poi, la fuggivo quanto potevo…». Ma eccola aggiungere che, quando le capitava di sentirsi più attratta dal Signore e di provare nella preghiera qualche, «tenerezza o dolcezza straordinarie», faceva il possibile per distrarsi, dicendo al Signore: «Lasciatemi stare, ché non mi curo delle vostre carezze! Quando mi sarò data a Voi da dovero, bisognerà che muti vita».

A queste colpe si deve aggiungere, ci ricorda, la continua ricerca di se stessa e l'innato desiderio di primeggiare: «Mi dava pena il non essere amata e vedere altre più amate di me... Ero facile a scusarmi... negligente nel praticare la virtù... mi risentivo internamente per bagattelle... non ricevevo le correzioni con umiltà, ma con “cagnina” (stizza) e qualche volta facendo il necho (broncio).. Ho desiderato la morte a una persona, ma non con odio, ma per nostro bene». E via ancora con tutto un elenco di altre colpe e negligenze che dovrebbero dimostrarci quanto fosse una «religiosa mediocre». Ma improvvisamente suor Maria eleva il tono e se ne esce in una vibrante esclamazione al Signore: «Con chi pretendevo trattenermi, o dolce Amor mio? ... Con me stessa, col mio, amor proprio. Non volevo negarmi un minimo gustarello... insomma volevo fare del mio corpaccio un idolo e poi idolatrarlo, e rifiutavo di stare con Voi, dolcezza di paradiso. Oh Dio, quante vorrei aver lacrime di sangue per piangere vita sì abominevole!... Più mi sono straccata io che non vi siete straccato voi, a guisa di buon Pastore, cercando la povera pecorella smarrita, e con paterna carità mi portaste sulle vostre amorose spalle alla vostra dolce gregge».

Le«due vie»

Un sogno, narrato con vivezza di particolari, segna una svolta decisiva nella vita di suor Maria degli Angeli. Le pareva che una religiosa la prendesse per mano e la conducesse a un bivio donde si biforcavano due strade: una «tutta triboli e spine», che finiva in un bellissimo giardino «con tutte le delizie immaginabili»; l'altra «piana e facile e piena di contenti e ricreazioni»che si buttava in «un gran precipizio». La religiosa l'ammoniva: «Li sette anni son passati, hai da mutar vita». Ancora una volta emerge il temperamento forte e - qui - ostinato della giovane monaca: «In quel ponto mi svegliai un poco intimorita, ma come ero di naturale poco pauroso, dissi tra me: «Se questo è vero, ritorni un'altra volta!». Infatti il sogno ritornò e si ripeté per altre due volte consecutive. Allora Marianna si diede per vinta e si gettò «a piedi del mio crocifisso, versando molte lacrime di dolore d'averlo offeso, che mi pareva che il cuore si dividesse in due parti». Era la fine del 1684. La Beata contava solo ventitré anni e fu allora, secondo il suo primo biografo, P. Elia di S. Teresa, che uscì dal periodo di purificazione passiva del senso per essere introdotta nella purificazione dello spirito che durò altri sette anni terribili. Noi potremmo seguirli passo passo attraverso le relazioni e le lettere della Beata al suo direttore spirituale, P. Lorenzo Maria di S. Michele, e al suo provinciale, P. Luigi di S. Teresa, che le ingiungevano di descrivere dettagliatamente quanto le accadeva in ordine alla vita spirituale.

Le ragioni di questo incredibile travaglio dello spirito sono quelle che espone S. Giovanni della Croce a proposito delle anime chiamate da Dio ad altissima perfezione: «Esse vengono sottoposte a tutte queste sofferenze affinché si purifichino secondo la parte spirituale e quella sensitiva... Questi travagli son necessari... perché, come un eccellente liquore si pone solo in un vaso robusto, preparato e pulito, così questa altissima unione può verificarsi soltanto nell'anima fortificata da travagli e tentazioni, e purificata da tribolazioni, tenebre e angustie, giacché per mezzo delle une viene purificato il senso e per mezzo delle altre si raffina, si purifica e si dispone lo spirito».

Davvero terribile fu la purificazione cui Marianna venne sottoposta dal Signore: vessazioni diaboliche, aridità spirituale, tentazioni contro le osservanze proprie della vita religiosa e in particolare contro la carità: «Le rabbie interiori che provo sono grandissime e non posso credere che venghi dal demonio, ma mi pare che venghi da me, per essere io molto maligna, incitandomi con odi così terribili contro di me stessa che mi farei a pezzi. Altre volte mi pare d'esser un cane arrabbiato e darei - anche così mi pare - delle dentate a tutte quelle che incontrassi, e questo con mio gran gusto». E ancora: «Le rabbie che provo in trattar nostra Madre mi pare che non potrei numerarle: mi portano a mancarli il rispetto e la riverenza e a dirli parole brusche». Scriveva tuttavia al direttore spirituale: «Non manco di eseguire il comando impostomi da V. R. (Vostra Reverenza) di andarmi da lei acciò m’umilii, riportando da questa umiliazione la vittoria del mio nemico, e quella che prima mi pareva una lupa rabbiosa, divengo un agnellino, e così quieta, con tanta pace, che mi stupisco, parendomi un sogno quello che ho passato». Eppure - come risulta dalle testimonianze ai Processi di beatificazione e da quanto riferisce il primo biografo, appariva alle consorelle come un angelo di carità, di bontà, di pazienza, di amore per il Signore.

Dal 1682 cominciarono le estasi frequenti, che spesso avvenivano in pubblico, con grande confusione di lei, che con la vivida consapevolezza della sua povertà ne restava profondamente umiliata.

«Mi pare d'aver molti peccati, e venendo poi ad uno in particolare, non lo so trovare... Incominciando poi la confessione, spariscono tutti quelli gran peccati, senza che ne sappia trovar uno», scriveva al direttore spirituale lontano. E aggiungeva, uscendo in una di quelle sue esclamazioni cosi spontanee e caratteristiche: «Oh, quanto m'affligge che questo mi avvenga per castigo di Dio, facendo meco come fa con quelli grandi peccatori che non comprendono il loro misero stato e alla fine si trovano alla morte senza potersi confessare né aver dolore dè peccati». Continuando nella enumerazione delle sue tentazioni, ella scriveva circa la gola: «Mi vengono così impetuose voglie di cibi preziosi che mi sento impazientire», al punto da essere tentata di consumare gli avanzi delle inferme «con pretesto di carità», perché non fossero rimproverate di non aver mangiato. E, circa la carità, commentava: «Se le mie sorelle mi vedessero il cuore sì maligno verso di loro, fuggirebbero ben lontano da me...». E concludeva: «Con l'aiuto di Dio tengo tutto sotto cenere, ingannandole con farmi tener per buona, e sono la più pessima di tutte le creature».

Tentata dal diavolo, consolata da Dio

A queste sincere e umili confessioni la Beata faceva seguire altre pagine, davvero impressionanti, in cui confessava le tentazioni più sottili del Maligno che la spingeva alla disperazione, mentre ella raccoglieva tutte le forze dell'anima per gridare a Dio la sua fiducia.

«Mi pare che lo provoco a maggior sdegno ed ira contro di me. Mi pare che non troverei altro sollievo in queste pene che il darmi la morte con bever un poco di verderamo, dicendo tra me stessa: - bene, è meglio morire una volta che vivere morendo mille – ». Ed esemplificava alcuni interventi diretti del demonio per indurla alla disperazione. Una volta, mentre usciva dal coro: «mi si fece davanti il demonio e mi disse: “Piglia quella corda e vatti a impiccare, ché già sei dannata. Altro non puoi fare che sia maggior gloria di Dio che il levarti la vita”».

In altri casi il Maligno la terrorizzava con strepiti e ruggiti, o rendendole insopportabile il peso della cesta con cui portava la cena alle inferme, o tormentandola mentre faceva la disciplina di regola, o apparendole sotto le sembianze del direttore spirituale per invitarla a dargli una volta il consenso, «ché con questo non mi saria mai più tornata la tentazione». Il demonio, infatti l'assaliva con pensieri e fantasie disoneste che la ferivano profondamente: tentava di convincerla di avervi acconsentito e di aver offeso il Signore.

«Quello che più mi tormenta - scrive - è l'assistenza continua, sentendolo - e anche qualche volta me lo vedo - dalla banda sinistra in figura sì abominevole che mi fa tutta spaventare e tremare, e subito mi sento agitare dalle tentazioni con tanta furia, che mi pare che tutto l'inferno si sollevi contro di me». Ma il Signore un giorno le dice: «Di che temi? Non temere! Non mi hai offeso! Non sono bastante per consolarti? Spera in me che posso tutto... Figlia mia, quanto più ti farai coraggio e violenza, più crescerai nel mio amore».

A rendere più dolorose le rabbiose angherie diaboliche si aggiunge la terribile aridità di spirito cui si è accennato prima: «E tanto più sento questi travagli, quanto più mi trovo più arida nello spirito e abbandonata mi pare d'esser da Dio, di sorte che mi pare che non ho più di creatura che la figura, e di religiosa il santo abito, nel resto sono una bestia e un diavolo in carne... All'orazione sono così arida e secca che mi pare d'essere come un legno... O padre mio, quanto sono maggiori queste pene dalli altri travagli, perché non li so dire, né trovo parole a spiegarmi, né trovo chi mi sappia dar aiuto né conforto: solo trovo che mi giova quello che mi dice il mio confessore, cioè che mi abbandoni nelle mani di Dio: e questo stento a farlo».

I suoi sforzi tuttavia erano sempre premiati perché, «Provo... una grande assistenza di Dio verso di me». Il Signore la confortava attraverso locuzioni interiori e particolari visioni. Sappiamo che, molto significativamente, si sentì dire il primo venerdì di marzo del 1685: «Nelle tue pene ti ho eletta, non dubitar, sarai mia diletta». E il giorno di Pasqua successivo: «Ti prometto longa guerra, ma vittoriosa, se sarai constante nell'amarmi e umile di cuore».

Quanto alle visioni di quel periodo, decisiva fu quella del 14 settembre 1685: «Ritrovandomi molto travagliata dalli miei soliti esercizi, andai all'orazione tutta afflitta e sconsolata. Appena l'ebbi incominciata, Nostro Signore, per sua misericordia, mi tirò a sé in un modo straordinario, unendomi tutta a sé. Quello io facessi non lo saprei dire, se non che il gusto e la consolazione era grande, e nell'istesso ponto conoscevo che il buon Gesù voleva che io lo rinunciassi e li chiedessi da patire. Ma il mio povero naturale tremava e l'apprendeva molto, ma non potendo far più resistenza li dissi: “Dolce amor mio, vi rinuncio questi gusti e consolazioni perché così piace a Voi, e vi prego unirmi a Voi per mezzo della croce e patimenti”. E subito Nostro Signore mi presentò una gran croce e mi disse: “Figlia, ti basta l'animo di abbracciarla?” Io li dissi: “Sì, Signore, con il vostro aiuto... Ma Voi non vi siete sopra la croce!”. Mi rispose: “È in segno che da ora in poi non mi sentirai né gusterai sensibilmente, ma ti parerà sempre d'esser abbandonata. Le tue tentazioni cresceranno sempre di più, le tue passioni che sin ora sono state addormentate, ora le sentirai nel suo maggior vigore e ti tormenteranno come tanti cani arrabbiati, e quello che più ti affliggerà è il parerti sempre in mia disgrazia. Ma sta’ forte in amarmi, umile di cuore e soggetta ai tuoi superiori”».

Effetto immediato della visione fu «Un desiderio così grande d'abbracciarmi con la croce, che averei andato gridando con il buon sant'Andrea: - Oh buona croce, oh dolce croce! -, tanto era il giubilo del mio cuore, restando il mio interno quieto e senza veruna pena».

Dopo la narrazione di un'altra grazia, in cui il Signore si rivelava «sempre più pronto in esercitare la sua misericordia che la sua divina giustizia», la Beata concludeva con un sincero e umile riconoscimento della bontà divina: «Queste grazie mi danno forza e fortezza per superare maggiormente le zuffe del nemico. Oh, quanto posso poco da me stessa, se non fossi assistita dalla grazia divina, nascendomi un bassissimo concetto di me stessa, e mi dà gran pena quando vedo che le mie sorelle tengano qualche buon concetto di me, e vorrei mi fosse lecito scoprirli le mie iniquità, acciò restassero disingannate. Insomma, senza allongarmi tanto, mi trovo migliorata in questo poco tempo, che senza paragone mi vedo esser cangiata come dalla notte al giorno; e tutto questo miglioramento lo riconosco da quella infinita Bontà, versando sempre abbondantissime le sue misericordie sovra di me, benché degna di mille morti e meritevole di mille inferni».

Qui termina l'Autobiografia propriamente detta, cui seguono alcune brevi relazioni di grazie straordinarie.

Sulle vette
Ma molto più ricco e interessante é il carteggio di Suor Maria con il direttore spirituale. Esso permetterebbe di seguire di mese in mese, di anno in anno la singolare vicenda spirituale della Beata e di ammirare da una parte la sua straordinaria umiltà, sincerità, costanza nella lotta, e dall'altra il fine intuito psicologico del Padre Lorenzo, di cui sono state conservate le risposte inviate di volta in volta all'interessata. Tutto questo materiale meriterebbe un discorso a parte; ma ci accontentiamo di accennare all'ultimo tratto del cammino spirituale della Beata.

Dalle lettere risulta che il lungo periodo di purificazione si concluse all'inizio del 1691, come si può vedere dalla lettera del 21 luglio 1691 al padre Lorenzo: «Sono sette mesi che per grazia di Dio hanno terminato li miei travagli interiori».

Leggendo attentamente quanto scrive negli anni successivi e le testimonianze rilasciate per i Processi di beatificazione, si comprende che la Beata raggiunse in quel tempo le vette dell'unione mistica descritta da S. Teresa nel Castello interiore e da S. Giovanni della Croce soprattutto nel Cantico spirituale e nella Fiamma viva d'amore.

Nell'ultima fase della sua esistenza terrena la beata Maria degli Angeli fu, infatti, favorita da Dio di grazie sublimi, riservate a pochi fortunati nella storia della mistica cristiana. Il corpo era martoriato da continue sofferenze, ma l'anima viveva ormai nella pace inalterata della piena comunione con Dio. Le visioni si facevano via via più sublimi, accompagnate da una comprensione sempre più profonda dei divini misteri.

Da parte sua ella cercava di mantenere il più grande riserbo su questi segni di straordinaria predilezione da parte di Dio, ma a volte, pressata dalle insistenti domande dei superiori, era costretta a svelare i suoi segreti più intimi. Ne riferiamo qualcuno, riportato dai biografi e testimoniato ai Processi.

Il giorno dell'Ascensione del 1716, la Madre si trovava costretta a letto in preda ad atroci sofferenze, accettate con la consueta dolcezza e pazienza. Le consorelle, conoscendo il suo amore per l'Eucaristia, pensarono di farle piacere invitando il confessore a portarle la comunione in cella. Ma la Beata se ne mostrò rattristata: era lei che doveva andare da Gesù e non viceversa! Perciò l'indomani mattina, con grande fatica, si trascinò fino al coro per partecipare alla Messa e ricevere Gesù. Al momento della comunione fu presa da un desiderio cosi ardente di riceverlo, che si sentì ancora più male. Il Signore allora le si manifestò in tutto lo splendore della sua bellezza e con grande tenerezza le disse: «Se tu ti allontani da me per riverenza, io invece mi avvicino a te per dilezione». Accostandola quindi alla piaga del costato, la inebriò di celeste gaudio, quanto è permesso a creatura umana senza morire.

Tale avvenimento mistico la preparò a un altro molto più elevato, tra i più insigni concessi a una creatura: si tratta di una straordinaria e altissima comprensione del mistero trinitario. «L'anima ne riceve una chiarissima intuizione e partecipa in qualche modo alla gloria della SS. Trinità. È una luce sfolgorante che investe l'anima per qualche istante, ma la segna con una nostalgia ineffabile di cielo. Comprendere come il Figlio sia nel Padre e come tutti e due spirino l'Amore; conoscere le ragioni dell'unità e molteplicità di Dio e comprendere come tutti i suoi attributi convengono in Lui in una mirabile unità. Quando questa conoscenza viene partecipata a una creatura ancora priva del lume della gloria, deve essere considerata come uno dei più grandi favori divini e come uno dei segni più evidenti della pienezza d'amore cui è giunta l'anima». 

L'avvenimento si impresse con tanta forza e soavità nell'anima della nostra Beata, da non potersi cancellare mai più: le tre Persone divine le erano continuamente presenti e questa grazia le faceva sperimentare la dolcezza e la pace inesprimibile della piena comunione col mistero di Dio.

Ai fenomeni straordinari che la infiammavano d'amore per Dio e la sollecitavano a un amore ardentissimo per la salvezza dei fratelli, per i quali non si risparmiava terribili penitenze riparatrici, accompagnò una profondissima umiltà che la rese sempre più consapevole della gratuità dei doni ricevuti e della povertà della sua risposta.

Dalla pienezza della sua vita interiore scaturivano la sua carità, la sua fede, il suo zelo per le anime, che la rendevano instancabile nel donarsi alle consorelle e a chiunque la interpellasse per qualsiasi necessità. La comunione dei santi «era per lei dottrina di vita che santamente la tormentava e stimolava perché, rendendosi preghiera vivente e ostia di penitenza, per il suo amore Dio avesse gioia nella salvezza dei peccatori e nella liberazione delle anime purganti».

Centro e cuore della sua spiritualità è l'amore a Gesù Crocifisso «l’offeso Signore», pieno di misericordia, sempre pronto ad accogliere la pecorella smarrita. «Non vede che fa ingiuria al suo benignissimo e misericordiosissimo Signore, la cui misericordia sorpassa infinitamente tutte le nostre malizie e li fa scordare tutte le nostre colpe? » scrive ad una signora scoraggiata al ricordo dei propri peccati.

Altrettanto forte e delicato l'amore a Gesù nell'Eucaristia: cercava di inculcarlo anche nelle persone che si affidavano alla sua guida spirituale. Dando a una di esse suggerimenti sul come accostarsi alla Comunione, solleva involontariamente il velo sul fuoco d'amore che la divora: «Cerchiamo il Signore Iddio, dolce amor nostro, e stringiamolo al cuore... Su, anima mia, non senti che il dolce Gesù ti invita per cibarti di se stesso? O Amore, o Amore! E come non si infiamma questo mio cuore freddo, agghiacciato, tutto insensibile a questo dolce invito?».

Ci limitiamo a queste brevi sottolineature, ma l'approfondimento della spiritualità della Beata Maria degli Angeli richiederebbe ben altro spazio. Tuttavia è necessario notare che i tratti salienti della sua spiritualità, per certi aspetti rientrano nell'alveo della religiosità del tempo - penitenze straordinarie, culto dei santi...; mentre per altri se ne distaccano nettamente. Colpisce, infatti, scorrendo attentamente le sue lettere:

§      l'insistenza con cui invita a non scoraggiarsi mai, a confidare nell'infinita misericordia del Signore, «l’Offeso», da cui non bisogna allontanarsi, qualunque sia il nostro peccato.

l'importanza data alle piccole cose: «Procurate di far sempre caso delle piccole cose, e così non cadrete facilmente nelle grandi».

§      il grande abbandono in Dio: «Mettete la vostra propria volontà nelle mani di Dio, e così facendo, verrete a tirare quella di Dio nelle vostre mani».

§      la fiducia: «Il tenersi angustiate per l'errore commesso, non piace a Dio e non è umiltà buona; ma con confidenza dite: «Lasciate, Signore, che io torni ad amarvi!».

§      la grande devozione a S. Giuseppe: nel 1696 ottenne che il santo fosse proclamato compatrono di Torino. A lui dedicò il nuovo monastero fondato a Moncalieri nel 1703. 

Preghiera per ottenere grazie

dalla beata Maria degli Angeli

Alla infinita misericordia del tuo cuore divino, Gesù dolcissimo, ricordo con fiducia le consolanti parole da te pronunciate: «se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà».

Con umile, ma ferma certezza di essere esaudito, mi rivolgo al Padre e nel tuo nome santissimo gli chiedo la grazia che tanto mi sta a cuore… Te la chiedo, Gesù, per intercessione della beata Maria degli Angeli, affinché la sua canonizzazione contribuisca a far conoscere agli uomini le meraviglie che sai operare in chi si affida a te con cuore semplice e umile.
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